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"In principio era il Verbo ..." (Gv 1,1-18)

La Parola di Dio, sapienza, progetto e senso della storia 

Dio Amore e il Verbo Incarnato

Il bisogno di ogni persona è quello di conoscere la sua origine, il proprio centro, il principio (ή), in altre parole, di conoscere o “vedere il padre”. Chi non ci riesce,  rimane disorientato, soggetto a incertezze. Trovare il padre è, in fondo, trovare se stessi. Questo è il dramma dell’uomo moderno: ha perduto il centro, Dio. Ritrovarlo è la saggezza e la salvezza. Ora il mistero di Dio Padre, di Dio comunione e fonte  di Amore, del Figlio che rivela il Padre e dello Spirito come vita e amore della Trinità comunicato a noi, è il nucleo del Vangelo di Giovanni e Gesù di Nazareth con i suoi “segni” cerca di farcelo vedere. E' questa la "vita eterna" di cui continuamente parla Giovanni.

Il mistero di un Dio che è Logos parola, sapienza, progetto, senso) e dia-logos (parola condivisa), è prima della creazione, l'attraversa e arriva alla nuova creazione, alla pienezza della creazione, ossia la redenzione, e si realizza nel popolo di Dio, la comunità di chi accoglie la Parola, dei figli di Dio. Questa è la nuova evangelizzazione: "Dio ti ama, Cristo è venuto per te, per te Cristo è via verità e vita" (CFL 34). Chi è Dio? Che Dio annuncio? 
Il vangelo di Giovanni si apre con un Prologo/sintesi del Vangelo stesso, con tutti i temi: vita, luce, gloria, parola, dimora, fede, accoglienza, ecc. Il Prologo si comprende alla luce del seguito del vangelo, delle opere di Gesù. Dovrebbe essere riletto alla conclusione del Vangelo. E’ un inno alla Sapienza di Dio, un poema, unico modo per parlare di un mistero che, altrimenti, perde la sua profondità. 
La struttura del Prologo 
(cfr. J.Mateos Barreto, Vangelo di Giovanni , Assisi 1982, p. 46)

A. 1,1-2 : Introduzione: 

 A'. 1,8: Annotaz. finale:

                la Parola/progetto divino            il Dio generato

B. 1,3-10: L'umanità antica:         
B'. 1,14-17: L'umanità nuova:

                 quelli che rifiutano                       quelli che accolgono

                 la Parola

                       la Parola

                 3- 5 : Attività creatrice               14: la Gloria


      e rifiuto della vita       


                 6- 8 : Giovanni e la luce         15: Giovanni e il suo ruolo nell’Alleanza
   
     9-10 : Attività della luce/       16: Grazia su grazia

                           vita e rifiuto di essa
    17: Le due alleanze

C. 1,11-13 : La venuta storica 

   

        della Parola. I figli di Dio             


“Lectio” di  Gv 1,1-18
Dio è Verbo ("Lógos" non "rêma"), Vita e Luce, Comunione: il Mistero si apre e si comunica (creazione), si propone attraverso i Profeti, ma viene rifiutato. Tuttavia Dio ritenta mandando il proprio Figlio nella carne e così "noi abbiamo contemplato la sua gloria" e "abbiamo ricevuto grazia su grazia ..."
A. Introduzione (vv. 1-2) Dio è Parola, Vita e Luce
"1In principio era il Verbo [ Al principio la Parola già esisteva / In principio già esisteva colui che è Parola] e il Verbo era presso Dio. E il Verbo era Dio. 2Egli era in principio presso Dio". 
Prima dell'inizio della creazione (Gen 1,1ss), da sempre cioè, Dio esisteva già come  parola, come volontà di comunicazione e come progetto d'amore, come sapienza creatrice (Sap 8,31) modello a cui uniformarci (8,32-36) e senso (“significato” e “orientamento”) della storia.

In Dio c’è un Progetto che si dispiegherà nella creazione e la sua Parola divina, che, fatta carne, sarà la rivelazione di Dio e la rivelazione perfetta della vocazione umana secondo "il progetto divino. (...) E' l'uomo-Dio che rivela agli uomini un modo di “essere uomo” per farli rinascere alla vera vita, quella dei figli di Dio"
. I progetti sull'uomo, il modo di leggerne il mistero, vengono relativizzati e devono essere nuovamente generati dall’Alto (3,3-8 anóthen).
v.1b: Tra la Parola e Dio non c'è il vuoto, ma il dialogo. La Parola non è staticamente ferma presso Dio, ma si rivolge a Dio (pros ton theon): c'è un movimento di  attesa e amore, che è lo Spirito Santo “il respiro comune del loro amore, il movimento eterno tra il Padre e il Figlio… L’unità eterna di coloro che stanno eternamente uno di fronte all’altro nell’amore” (Adrienne von Speyer, Johannesevangelium I, pp. 22-23). C’è è una permanente sollecitazione di Dio Padre rivolta al Figlio affinché il Logos-progetto creatore si realizzi.

Primo dittico del Prologo
B. L'umanità antica (vv.3-10) 
rifiuta la Parola che le giunge attraverso la creazione, la Sapienza e i Profeti

1. L'attività creatrice e l'opposizione alla vita/luce
" 3Tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. 4In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; 5 la luce splende nelle tenebre, e le tenebre non l'hanno vinta[accolta]".
v.3: Tutto è stato creato per mezzo (dia) del Logos (e "in vista di Lui [eis auton]" aggiunge Col 1,16) e quindi è buono. Questa è la fonte dell'ottimismo cristiano. Il male non viene dalla creazione, ma dalla creatura che vuol fare da sé e che rifiuta l'offerta di vita, la divinizzazione. 

Creare è voler l'altro come altro, non un satellite, ma un essere libero. E' un atto di amore, di rispetto, di umiltà da parte di Dio ("Dio ha fatto l'uomo come il mare i continenti, ritirandosi" dice Hölderlin). La creazione contiene il rischio del male, ma anche il progetto e la sapienza della croce (Ap 13,8; 1Pt 1,19-20).

vv. 4-5: La Parola contiene la Vita (la "vita eterna"), l'essere del Padre (6,57), lo Spirito che è l'acqua della vita (7,37-39) che fa vivere nel deserto. Il fine della creazione e la missione del Verbo è dare la vita con abbondanza (10,10): la redenzione è la nuova creazione, il completamento della creazione. Solo Dio ci fa conoscere come vivere pienamente la vita e solo allora la vita è autenticamente vita, vale la pena di essere vissuta.
“La vita eterna è la vita vissuta nella banale realtà di ogni giorno e, nello stesso tempo, è preservata dallo svuotarsi nella contingenza e nell’episodicità, proprio perché traduce nella “carne”, nell’umano concreto e storico l’intero amore divino… Il Verbo si fece carne = l’amore si fece croce, la vita di Dio si fece vita umana” (Romeo Cavedo, Vita in NDTB pp. 1672-1673).
La vita di Dio può essere conosciuta, diventa la luce che guida l'uomo. Per i rabbini la luce è la Legge e la vita dell'uomo. Per Giovanni la norma che guida l'uomo è la Vita, non è una legge, una luce esterna, ma una vita-luce interiore. Tutta l'attività di Gesù sarà sempre mirata a dare la vita.

2. Missione di Giovanni: testimonianza in favore della luce ( vv. 6-8):
6Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. 7Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. 8Egli non era la luce, ma doveva rendere testimonianza alla luce. 

La Parola "esisteva" (v. 1) , il Battista invece "viene" (egheneto), è un messaggero mandato da Dio. Il Battista non è il Messia, ma solo uno che indica la luce e la fa vedere (1,19), che viene a ravvivare la luce, perché si creda alla vita, e nasca la speranza di ricevere la vita. Giovanni Battista è il prototipo degli “inviati”, degli apostoli e dei testimoni. 

3.  Attività della luce-vita e rifiuto di essa (vv. 9-10):
9Veniva nel mondo la luce vera quella che illumina ogni uomo. 10Egli era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo ha riconosciuto. 

La luce della Parola viene nel mondo testimoniata dalla creazione, dai profeti fino al Battista e poi fino a Gesù. Si oppone alle luci false o parziali (ai pensieri dell'uomo, e anche alla Legge) e, giungendo nel mondo, illumina ogni persona, mostrandole il potere delle tenebre e della morte e facendole desiderare la vera vita che è in Dio e oggi nella Chiesa: il v. 9 è il fondamento del dialogo interreligioso.
Soggetto del v.10 è il Verbo che è rifiutato dal mondo: questa è la situazione dell'umanità fino alla venuta storica della Parola. Il mondo rifiuta di realizzare il progetto divino, dà invece spazio alle tenebre, alla contro-vita e al peccato. Questo è "il peccato del mondo" che l'Agnello viene a togliere (1,29). L'invito di Giovanni e quello di Gesù coincidono: convertirsi, rompere con le tenebre e lasciarsi liberare dalla Vita-Luce.

C. Venuta storica della Parola/progetto creatore (vv.11-13)
11"Venne fra i suoi, e i suoi non l'hanno accolto. 12A quanti però l'hanno accolto, ha dato il potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, 13i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati"
Questi versetti sono il centro del Prologo (R. Meynet)
. La Parola venendo non è stata accolta: questo è il peccato del mondo e d'Israele che la Scrittura (5,39) e Mosè (5,46)  denunciano. 

La sua gente (o i suoi ) non lo accoglie, ma ci sono alcuni, soprattutto fuori del popolo (in Samaria  4,39; a Efraim 11,54, altri in 10,16; i Greci in 12 20-22,), un piccolo gruppo che si stacca da Israele ("i suoi") che grazie alla fede-accoglienza entrano nella comunità universale (3,16).

A questi Dio dà la exousia (potere e capacità) di diventare figli di Dio. Huios è il termine  riservato al Figlio (3,16.18; 5,25; 20,31) mentre tekna è per coloro che diventano figli amando gratuitamente come il Padre (8,39; 5,19-20). Si diventa figli, ed è un dono di Dio, ma lo si diventa credendo e facendo le opere del Padre, amando "come io vi ho amati" (13,34; 15,12.17). L’amore fraterno fa "diventare figli", libera dalla schiavitù, dalle attese dei genitori, degli altri, del mondo. Essere generati da Dio è fonte di libertà. 
Diventare figli è entrare in un nuovo esodo, un cammino di liberazione e divinizzazione
 di somiglianza progressiva con Dio (14,6) grazie allo Spirito (3,5ss). E’ un processo di crescita che non si concluderà che con la morte.  L’uomo diventa cristiano e cresce alla presenza di Dio in unione con Gesù verso la somiglianza con il Padre (14,23.12).  

Secondo dittico del Prologo

B'. L'umanità nuova che ha accolto la Parola (vv. 14-17): 
La Parola trasforma coloro che l'accolgono in comunità che contempla e vede la gloria (v.14) che è amata da Dio (v.15) e che quindi riesce ad amare (v.16), in comunità della nuova ed eterna alleanza (v.17) che conosce il Dio generato (v. 18).

1. La Parola diventa uomo: la visione della Gloria (v.14)

E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi [ mise la sua tenda in mezzo a noi]; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità [di amore tenero e fedele]. 

L'incarnazione è lo snodo della storia. Il Verbo "diventa" (egheneto) carne. Sarx  è l’uomo fragile, caduco, destinato alla morte: Is 40,6-8: "L'uomo [caro, Vulg.] è come l'erba e la sua gloria come il fiore del campo... Secca l'erba, ma la parola del nostro Dio dura sempre". Il salmo 78,39dice che gli uomini "sono carne, un soffio che va e non ritorna". L'incarnazione prepara già la croce e la glorificazione.

v.14b: "E si accampò fra noi" (eskenosen > skênoô, assonanza con  shekhīnah, la presenza di Dio). La tenda richiama la dimora di Dio nel deserto (Es 40,34). Questi temi pasquali richiamano e introducono i temi dell'Agnello pasquale, della manna, l'acqua della vita.

►Abbiamo qui il primo effetto dell’incarnazione del Verbo: la nascita della comunità: “venne ad abitare in mezzo a noi”, il plurale comunitario. 

v.14c: "e noi abbiamo contemplato la sua gloria". La gloria è kabod (doxa) richiama la nube che stava sulla tenda del convegno,(Es 24,16-17, la nube e 40,34-38), segno della shekhīnah, della presenza attiva di Dio, del suo amore e della sua fedeltà. Significa quindi una realtà che sovrasta e che pesa ma che con il suo peso dà protezione e  garanzia. In senso traslato, gloria è il valore e il peso di Dio. 
La gloria è "tutto ciò che è apparso di divino nella vicenda terrestre di Gesù" (A.Loisy), "è una realtà umile ed esistenziale: è l'obbedienza filiale di Gesù verso suo Padre fino alla croce" (Ignace de la Potterie).

Con l'incarnazione la Gloria e la Presenza non sono più legate al tempio di Gerusalemme (Gv 2,13-22), ma si trovano "in mezzo a noi", oggetto di esperienza e di contemplazione, di aiuto e di sicurezza: Gesù è il nuovo tempio (Gv 2.4.19).

► Questo è il secondo effetto dell’incarnazione del Verbo: la comunità diventa una comunità contemplativa. Ma quale è l’oggetto della contemplazione della comunità?  La comunità è chiamata alla contemplazione della gloria “del Figlio Unigenito che viene da Padre, pieno di grazia e di verità (hesed e emet)". La Parola è riempita della gloria dal Padre (12,45;14,9) per poterlo rivelare in modo perfetto. In Gesù splende l’essere divino, la realtà divina come "grazia e verità". Questa espressione ha varie derivazioni (e quindi traduzioni) possibili:

- Es 34,6 : Mosè chiede di vedere il volto di Dio, la sua gloria: "Il Signore passò davanti a Mosè proclamando: “Il Signore, il Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento all'ira, ricco di grazia e di verità" (vedi anche Sal 25,10;61,7;86,15). 

- Os 2,22 e sarebbe la traduzione di “hesed” e “emet”, due termini dell’alleanza, ossia l'amore gratuito, tenero e fedele dell'alleanza. È l’opinione di Boismard e  Raymond Brown
 che traducono con "amore tenero e fedele". 

- La frase potrebbe essere un'endiadi che significa "la grazia della rivelazione": così Bultmann, De la Potterie e Panimolle. 
Tutte sono valide e dicono quasi la stessa cosa. La “grazia e la verità” si contrappone a potere di dominio: Dio non è l'onnipotenza che può fare tutto, è amore onnipotente, che ci lascia liberi e responsabili (Mateos-Barreto)
. La sua onnipotenza rifiuta di usare la potenza, prega l'uomo di accoglierlo. 

"Abbiamo contemplato la sua gloria" è il messaggio dell' "ora" della croce. Il Prologo anticipa la conclusione del cammino del Vangelo dove contempliamo l'evangelo della Croce, di Colui dal cui cuore esce sangue espressione dell'amore fino alla fine (13,1) e acqua simbolo dello Spirito (7,37-39) dell'amore-vita che si comunica (19,35.37: "Guarderanno a colui che trafissero").

2. La comunità è una comunità nuziale, amata da Dio come dal suo Sposo (v.15) 

15 Giovanni gli dà testimonianza e proclama: Era di lui che io dissi:Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me.
La frase completa Gv 1,6-8, la presentazione della testimonianza di Giovanni Battista, e  ha probabilmente come sfondo il contesto matrimoniale: la relazione fra il Verbo fatto carne e la comunità è l'amore nuziale con cui Dio ama il popolo (Osea, Isaia, Geremia, Ezechiele). Il Battista (cf. Gv 1,29-32) negando di essere colui che viene a prendere il posto dello sposo legittimo ("colui che viene dopo"), afferma il diritto dello Sposo ad avere la comunità, mentre egli si dichiara l'"amico dello Sposo" (3,28; cfr Dt 25,9). Gesù è “colui che viene dopo”, ma è più importante, come lo sposo rispetto all'amico dello sposo.

► Abbiamo qui il terzo effetto dell’incarnazione: una comunità nuziale.
3. La nuova comunità amata da Dio è ora in grado di amare (v.16)

16 [Ne è prova il fatto che] dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia [oppure: un amore che risponde al suo amore].
L’amore che regna nella comunità cristiana è la prova che è stata salvata con la vita e l'amore ricevuti da Cristo, l'Uomo-Dio, centro, origine, garanzia della comunità e della sua fecondità (15,5). La comunità si esprime in un amore che risponde e corrisponde a quello ricevuto: amati da Dio, possiamo amare con lo stesso amore ("cháris antì cháritos" secondo M.F.Lacan, oppure secondo Wickenhauser e Barrett, un amore che si rinnova e si arricchisce continuamente con grazie sempre nuove).

► Abbiamo qui il quarto effetto dell’incarnazione: la comunità è ora capace di amare di un amore-agapê. L’amore è il dono del Verbo fatto carne, è lo Spirito che ci permette di amare come Dio ama.

4. Antica e nuova Alleanza (v. 17)

  17Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero ['amore e la lealtà hanno cominciato a esistere] per mezzo di Gesù Cristo.

La prima alleanza è venuta attraverso Mosé, ma ora essa si sta esaurendo (come il vino delle nozze di Cana). Gesù Cristo ci porta allora la nuova alleanza che non è più fondata sulla legge, ma sulla grazia e la verità, sulla rivelazione di Dio Padre, sul dono dello Spirito, sulla conoscenza diretta e personale di Dio e sulla remissione dei peccati (Ger 31). 

► Abbiamo qui il quinto effetto dell’incarnazione: la comunità è diventata la comunità della nuova alleanza.
A'. Annotazione conclusiva (v.18): la missione del Figlio è rivelare il Padre
18Dio nessuno l'ha mai visto; il Figlio unigenito che è Dio ed è nel seno del Padre [l'unico Dio generato, colui che si rivolge all'intimo del Padre],è  lui che  lo  ha rivelato [ne è stato l'esegeta, la spiegazione]".
La Parola fatta carne è colui che nella sua esistenza ci spiega (exegêsato) il mistero di Dio. Per Giovanni la rivelazione è essenzialmente lo svelamento, la manifestazione della persona stessa del Verbo fatto carne (De la Potterie, p.259). Gesù è "Figlio Unigenito tornato nel seno del Padre" (De la Potterie, p.259): il Verbo che all'inizio era "pros ton theon" ora è tornato “eis ton kolpon tou patros”. L’incarnazione è il cammino della rivelazione. Ora il Verbo rimane per sempre il rivelatore del Padre. 

Tutto il vangelo ci fa il  racconto della rivelazione di Dio per portare il discepolo alla professione di fede:  "Signore mio e Dio mio" di Tommaso (20,28). In realtà "il Padre è la realtà invisibile del Figlio, come il Figlio è la realtà visibile del Padre" , come dice Sant'Ireneo (Adv. Hær. IV, Uff. Lett. merc. I sett. T.O.).

Alcuni spunti di “meditatio”
1. Quale Dio emerge dal Prologo di Giovanni?
Abbiamo bisogno di ritrovare il Padre e dobbiamo cercarlo là dove esso si rivela, non basta una qualsiasi idea di Dio. Dall’idea di Dio che abbiamo dipende la qualità della nostra vita cristiana. Dio non può essere il tappabuchi delle nostre insufficienze né il paracadute che teniamo di riserva per quando non sappiamo come salvarci, che teniamo in serbo perché “non si sa mai…”. Che Dio emerge dal Prologo?
Un Dio che è "la" Vita, il creatore che fa esistere e vivere.
Noi ci comprendiamo solo guardando a Colui che ci ha fatto vivere e viviamo solo a partire da Dio! Egli ci fa vivere, comunicandoci la pienezza della sua vita. Il Dio del Prologo non è il Dio della Legge che la fa osservare. Dio non interviene dal di fuori, ma motiva dal di dentro l'uomo perché aderisca, creda, accolga, si metta al seguito e così si salvi. È invece il Dio della Vita che vuole lo sviluppo dell'uomo, la sua promozione, la sua crescita umana integrale.
La vita è la Luce, ossia il criterio per discernere il bene dal male: buono è ciò che favorisce la vita, male ciò che la impedisce. 

Questo Dio della Vita fa emergere l’incompatibilità tra i dirigenti giudei e Gesù : sono due tipi di Dio: il Dio di Gesù mette prima l'uomo e poi la Legge, il Dio della Legge mette prima la Legge e poi l'uomo.

Un Dio che comunica ed è comunione
Il nostro Dio è Parola che crea, che rivela, che dialoga e fa comunione. Noi siamo il frutto di questa Parola. Da essa dipendiamo: non siamo il presupposto della nostra esistenza! Solo la Parola era “al principio” e se all'origine di noi stessi c'è una Parola, noi in linea di principio siamo in grado comprendere, dialogare con Dio, entrare in contatto amoroso con Lui. 

Il nostro Dio non è solitario, ma solidario
Il Dio del vangelo di Giovanni non è relegato nella sua unicità, ma è una relazione a 360°. Dio è Padre perché ha un Figlio e perché tra loro c’è lo Spirito, la comunione. Dio è una realtà di comunione e relazione di persone in totale relazione tra loro. Per questo è un Dio-relazione, che fonda ogni relazione, che è vicino a tutti, accessibile, che si è fatto nostro compagno di viaggio. Egli è il fondamento di ogni comunione ed è quindi l'icona per ogni comunità, dove ciascuno è se stesso, ma aperto all'altro, in relazione di comunione con le altre persone. La comunione è frutto e segno dello Spirito di Dio (Gv 15,12-17; Gal 5,22). Egli è il fondamento della nostra libertà: “Se siete figli non siete più schiavi”, dice Paolo ai Galati.
"Dio è amore". 
Proprio perché il Dio del vangelo di Giovanni è relazione, egli è anche amore (agapê). Dio è solo amore, non può far altro che amare. E' un affermazione che Giovanni non ha osato mettere nel Vangelo, ma che ha consegnato alla sua Prima Lettera (4,8.16), anche se essa appare nella vicenda di Gesù. Questo è il vertice della rivelazione e la caratteristica della nostra fede: non siamo noi a cercare Dio, ma Dio che cerca noi! 

L’amore di Dio è caratterizzato da alcuni atteggiamenti:

gratuità dell'accoglienza e del dono-di-sè: non ci ama quando/se siamo buoni, ci ama e basta, anzi ci ama quando ancora siamo peccatori.

povertà: Dio ci considera il suo tutto, riversa in noi la sua gioia, è attratto dalla nostra miseria, ma non ci possiede;  egli dà tutto, non trattiene nulla. Un Dio povero e libero che lo rende … dipendente, come la madre che dipende dal suo bambino. 
umiltà: Dio per fare esistere le sue creature si ritira "come il mare per far emergere la terra", per far spazio ai suoi, per  rispettare la nostra libertà. Non è un Dio ingombrante che si impone con la sua presenza, ma un Dio che si fa servo delle sue creature (cfr. Gv 13).

2. "In principio esisteva la Parola" giustifica e fonda l'ottimismo cristiano
All'inizio di ogni realtà, di ogni situazione c'è un progetto di Dio, un pensiero divino. Nulla avviene a caso, tutto viene dalla Parola. Non c'è nulla "davanti al quale dovremmo ammutolire e battere in ritirata entro i nostri confini umani", c'è invece "qualcosa a proposito della quale possiamo, ci è lecito e dobbiamo interrogarci con tutte le forze e senza timori, perché prima di noi ed in nostro favore esiste una Parola; essa può forse essere per noi la risposta lì dove le risposte che vengono da noi falliscono" (Otto Hermann Pesch)
. Il Verbo incarnato è la chiave di lettura della storia, offre una risposta a ciò che sembra essere assurdità dentro la nostra storia, è il principio e il fondamento dell'ottimismo cristiano e della speranza cristiana.

3. Quale spiritualità dal Prologo?
a) Anzitutto una spiritualità della fiducia che si nutre della speranza che nasce dalla fede nella Provvidenza divina che tutto ha creato, che tutto fa crescere nella vita e nell'amore.

b) Una spiritualità della comunione e della relazionalità, perché la cosa più assurda e drammatica per una persona che crede è l'isolamento  misantropico o misogina. Dio è comunione, relazione, amore e compassione.

c) Una spiritualità di contemplazione che riconosce la Presenza divina nella nostra vita: la grazia e la fedeltà di Dio espresse nella croce del Salvatore, del Figlio dell'Uomo innalzato e donato. 
d) Una spiritualità del dono di Dio sempre offerto, della grazia che modifica i rapporti con Dio, con sé e con gli altri. Tutto è grazia e la grazia è tutto.

e) Una spiritualità del nascondimento, della ferialità (la "carne") della vita ordinaria: ogni gesto, ogni situazione, ogni parola, ogni silenzio possono essere “segno” che rivela la Verità. 
f) Una spiritualità della contemplazione. Solo l'amore e la preghiera possono farci accostare Dio; l'intelligenza può provare che egli esiste, ma non lo può accostare. Nell'orazione "l'essenziale non è già nel molto pensare, ma  nel molto amare", dice S.Teresa d'Avila (Castello interiore, IV mansione,  cap. 1,7). A Dio si accosta solo "el callado amor" (S.Giovanni della Croce, Lettera alle Carmelitane di Beas, Opere, p. 1114). E la prova che  conosciamo davvero Dio è che siamo capaci di amare come Lui con amore agapico (1 Gv 2,4-6; 3,16-18; 4,11).

Preghiamo

Ti ringraziamo, Padre, per il dono della tua Parola, fatta carne.

Ti ringraziamo perché la tua Parola ci ha rivelato il tuo volto e il tuo cuore.

Senza questo tuo dono la nostra vita sarebbe senza senso, vuota.

Concedici di cercare e di accogliere la tua Parola.

E donaci la grazia di camminare sempre nella sua Luce,

di diventare tuoi figli, 

liberi e responsabili davanti a Te.

Maria, Madre di Gesù,

precedici sempre con la tua materna assistenza

e insegnaci a diventare figli come Gesù, 

lui che vive e regna nei secoli dei secoli.

Amen.

Parma, 24 giugno 1996.

     �	 Giorgio Zevini, in: Missione Potenza del Vangelo, Bologna 1994, p. 57.


     �	Cfr. Roland Meynet sj, Analisi retorica, in Civiltà Cattolica, 1994,III,pp. 121-134.


     �	"Dio si è fatto uomo perchè l'uomo diventi Dio" (Ireneo di Lione). Dio che è amore mi rende capace di amore comunicandomi se stesso: è la grazia, la gratuità dell'amore. Solo a questo punto l'uomo è uomo (Cfr François Varillon, L'Humilité de Dieu, Paris 1974, p. 16). L'uomo diventa se stesso secondo il progetto di Dio, quando ama con gratuità, come Dio.


     �	Giovanni, Cittadella Editrice, Assisi 1979, p. 20.


     �	 François Varillon, Gioia di credere, Gioia di vivere, Bologna 19892, p. 29.


     �	Otto Hermann Pesch, Il Cristo nella mangiatoia, Brescia 1995, pp. 43-44.
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